
IN ITALIA 

Adriatico 

Spariscono 
i fondi 
per la pesca 
• • ROMA Che fine hanno 
[atto i 275 miliardi stanziati 
per il sostegno a pescatori e 
operatori turistici dell'Adriati
co. colpiti questa estate dal fe
nomeno dell'eutrofizzazione e 
della mucìllagine? La doman
da è più che legittima dopo la 
decisione presa dal governo 
di cambiare la collocazione in 
bilancio a questi fondi: dal Fio 
alla tabella B. Il che significa 
una sola cosa. Che la legge di 
erogazione dei 275 miliardi 
non sarà possibile fino a che 
non sarà stata approvata la 
legge finanziaria 1990. La no
tìzia del cambiamento di po
sta in bilancjo è saltata fuori 
ieri in commissione Attività 
produttive di Montecitorio, al 
momento dì discutere un 
emendamento comunista, Il 
ministro Vizzini, presente per 
il governo, ha confermato l'o
rientamento dell'esecutivo a 
far slittare la legge di sostegno 
alle categorie colpite dall'in* 
quinamento dell'Adriatico. 

Il responsabile per il Pei in 
commissione, Alberto Provan-
tini, ha definito «grave» la de
cisione del governo che rap-
pn^enta «non un semplice at-
tqformale, ma una vera e pro
pria presa di posizione politi
ca», La decisione di stanziare 
questi fondi per i pescatori e 
^operatori turistici - ha con
tinuato il rappresentante co
munista ~ fu presa il 4 agosto 
sull'onda della .clamorosa 
protesta popolare. L'avvio del; 
l'iter legislativo avvenne solo 
un'arnese dopo su iniziativa 
della commissione parlamen
tare, dopo un sopralluogo nel
le zone interessate e oggi - ha 
concluso Provantini - si sco
pre che non se ne farà niente 
fino a finanziarla '90 approva
la, 

Per la cronaca, la proposta 
comunista (primo firmatario 
Zangheri) prevedeva un con
tributo dello Sialo di 680 mi
liardi, accogliendo le richieste 
di Regioni e associazioni. 

«Taprile» 
Per venti 
p$icess0 
da rifare 
•ItiQMA, Saranno sottoposti 
ad Un, nuovo giudìzio 20 dei 
43 presunti esponenti del 
troncone veneto di «Autono
mia operaia organizzata-, no* 
ta come gruppo «7 aprile*. La 
decisione è stata presa dai 
giudici della prima sezione 
penale della Cassazione, pre
sieduti da Vincenzo Modiglia
ni. In sostanza, sono stati ac
colti i ricorsi presentati contro 
la sentenza emessa il 28 mar
zo dello scorso anno dalla 
Corte d'assise d'appetto di Ve
nezia, almeno nella parte ri
guardante una serie di reati 
minori, tra i quali la violazione 
della legge sulle armi è la fab
bricazione 'di bottiglie incen
diarie. I giudici delta Cassazio
ne hanno inoltre annullato 
senza rinvio, data la prescri
zione dei reati, altre condan
ne a pochi mesi di carcere per 
8 persone. Nel processo di 
primo grado ta Corte d'assise 
di Padova inflisse, il 30 gen
naio 1986, 82 condanne per 
vari reati e assolse 47 imputati 
dall'accusa di detenzione di 
armi e di esplosivi. 

Aci Castello 
Ucciso 
consigliere 
del Psdi 
am ACI CASTELLO. Ennesimo 
e feroce omicidio in provincia 
di Catania. Ieri, un consigliere 
comunale socialdemocratico 
di Aci Castello, un comune di 
circa limila abitanti della'pri
ma cintura catanese, è sialo 
assassinato con colpi d'arma 
da fuoco. La vittima. Giovanni 
puglisi di 53 anni, già cono
sciuto in questura per reati 
contro le persone e atti osceni 
in luogo pubblico, dagli alta
lenanti» trascorsi politici (pn-
ma di approdare sulla sponda 
socialdemocratica era già sla
to iscritto al Movimento socia
le ed attualmente appoggiava 
Il monocolore democristiano 
che amministra Aci Castellò), 
era proprietario di una pizze
ria e> di-un'azienda di movi-
mentoterra. 

Il cadavere è stato trovato 
dai carabinienV avvisati da una 
telefonata anonima. Oli inqui
renti al momento non hanno 
formulato nessuna ipolesi at
tendibile. , Né, IMjtayla. si puQ 
escludere a'priori un omicidio 
di malia sullo sfondo del du
plice ruolo di, imprenditore e 
di politico della vittima, ne I o-
micidio passionale. 

Reticente e imbarazzata 
la deposizione dell'ex capo 
dell'Aeronautica Bartolucci 
oggi consigliere dell'Alitalia 

Il verde Boato ne ha chiesto 
l'ammonizione. L'ufficiale 
ha chiamato in causa il collega 
che comandava a Martinatranca 

La trincea del generale: «Non so» 
Un'udienza-fiume di sette ore. Un testimone, il gene
rale Lamberto Bartolucci, che ha infarcito la sua te
stimonianza di «non so» e «non ricordo». La sera del
la strage di Ustica era capo di Stato maggiore del
l'Aeronautica, oggi è consigliere d'amministrazione 
dell'Alitalia. Alla fine, «soddisfazione» di alcuni com
missari de, perplessità se non indignazione negli al
tri. Nuove contraddizioni nelle versioni ufficiali. 

VITTORIO RAOONB 

••ROMA. Quando è sgat
taiolato via dalla porta secon
daria di palazzo San Maculo, 
a sera inoltrata, il generale 
Bartolucci ha sintetizzato le 
sue fatiche in sei parole: «Una 
audizione lunga, ma non diffi
cile». Più che lunga, intermi
nabile. Per sette ore la com
missione d'inchiesta sulle stra
gi ha torchiato t'ex capo di 
Stato maggiore dell'Aeronauti
ca alla ricerca di un bandolo 
nella matassa aggrovigliata di 
Ustica. Chi se non lui, massi
mo responsabile nel 1980 del
le nostre forze aeree e dei no
stri radar, poteva fare chiarez
za, sull'intrico di misteri e di 
bugie cresciuto intomo alla 
tragedia .del Dc9 Itavia? 

Le aspettative sono andate 
deluse. Una seduta-maratona, 
svoltasi a porte chiùse (alla 
segretezza, s|, sonD opposti il 
radicale Teodori e il missino 
Staiti di Cuddia) non è basta
ta a fare progressi. Anzi. Bar
tolucci si è esibito, a quanto 
riferito da molti dei commissa
ri, nel festival dei «non ricor
do*, «non saprei dirle adesso», 
«non era di mia competenza», 
ripetendo come un disco ciò 
che l'Aeronautica ha sostenu
to per anni: ti comportamento 
dei centri militari fu ineccepi
bile, tutte le trafile furono ri

spettate, non vi furono né 
omissioni né depistaggi. Il se
natore verde Marco Boato ha 
chiesto che Bartolucci fosse 
ammonito per reticenza, e 
che la commissione aprisse 
un procedimento penale, av
valendosi dei propn poteri di 
giudice ordinano. La richiesta 
non ha avuto seguito, ma al 
termine della seduta, a difen
dere la qualità del teste, sono 
rimasti solo alcuni democri
stiani (Toth, Bosco, Casini), 
«pienamente soddisfatti» del
l'audizione. Il socialista Buffo
ni ha detto che la commissio
ne «ha acquisito elementi im
portanti». Durissimo Sergio De 
Julio, della Sinistra indipen
dente: «Nessun fatto nuovo, 
nemmeno ta volontà di fare 
chiarezza». Il comunista Macis 
è rimasto colpito dal «quadro 
allarmante del controllo e del
la difesa aerea che l'Italia ave
va nell'80». «Vi erano varchi e 
assenze in molte aree geogra
fiche - ha detto -. La situazio
ne di grave disagio in cui si 
trovava l'intero settore della si
curezza aerea 6 già sufficiente 
per una attenta e severa valu
tazione del Parlamento». 

Tra una fase e l'altra della 
seduta qualche novità - e 
qualche nuova contraddizio
ne nelle versioni ufficiali - è 

trapelata, sempre con la me
diazione dell'uno o dell'altro 
parlamentare. Ecco i punti 
principali. 

Esercitazione Synadex. 
Cominciò mai nel centro radar 
di Marsala l'esercitazione che 
ha provocato un buco di otto 
minuti nei nastn? comanda di 
un commissario: normalmente 
chi ordina che abbia inizio l'e
sercitazione? Bartolucci: «Il re
sponsabile del centro radar, 

dopo aver ricevuto l'autorizza^ -
zione dal 3" Ree di Martina-
franca». Fu data l'autorizzazio
ne, la sera della tragedia? «Pre
sumo di si, ma nonio so. Chie
detelo al generale Mangani, 
che era responsabile del Roc». 
L'ex capo dell'arma azzurra 
chiama dunque in causa il col
lega che più di tutti, in questi 
anni, ha sostenuto la tesi della 
bomba a bordo. E non è in gra
do di sciogliere definitivamen

te, nonostante l'alta carica che 
ricopriva, uno dei dubbi più in
quietanti che pesano sulla vi
cenda. 

I documenti del radar. 
Dalla relazione dell'Aeronauti
ca sulla sciagura risulta che i 
documenti cartacei e non dei 
centri radar in qualche modo 
interessati (Marsala e Ucola) 
furono concentrati il 12 luglio 
dell'80 nella base di Trapani, e 
il 21 luglio,' dopo la richiesta 

dell'autorità giudiziaria di Ro
ma, a Palermo. «Chi diramò 
quegli ordini, chi decise di rag
gruppare tutto il materiale a 
Trapani?» - ha chiesto Teodori 
a Bartolucci. «Non lo so, io non 
li ho dati, possono averlo fatto 
altri», sarebbe Stata la stupefa
cente risposta del generale. 
«Questo - ha commentato 
Teodori - o è falso o è il segno 
di un'inefficienza totale. Tanto 
più Che se manipolazione dei 
nastri, del registri delle presen
ze e dei registri delle tracce c'è 
,stata, come c'è stata, ta mia 
impressione è che tutto sia av
venuto a Trapani, in maniera 
sistematica, subito dopo l'inci
dente». 

Il Vip libico. Bartolucci ha 
smentito che il codice 56, che 
contrassegna una traccia in 
volo, al momento della strage, 
a sud di Trapani, si riferisca ad 
una personalità. Indica sempli
cemente - ha detto - un aereo 
non amico. La sua deposizio
ne contrasta con le parole di 
uno dei sottufficiali di Marsala 
(«Era un Tupolev libico in volo 
da Malta a Varsavia, con a bor
do un Vip») e con la stessa pe
rizia giudiziaria, dove il codice 
56 viene attribuitoa -personali
tà» sulla base di Indicazioni ri
cevute dall'Aeronautica stessa. 

Bartolucci ha anche fatto ri
ferimento a un incontro con il 
ministro Lagorio, nel corso del 
quale si parlò dell'ipotesi del 
missile, ma è staio vago sui 
tempi e sul merito del collo-

auio. Ha invece ammesso che 
i frequente aerei alleati, parti

ti da basi non italiane, opera
vano senza piano di volo, co
gliendo di sorpresa la nostra 
difesa aerea. È una smentita a 
quanti sostengono - Pisano in 
primis * che la sera della stra-

?• tutti i movimenti aerei sul 
irreno erano sotto controllo. 

* ^ ^ ~ Processo per peculato a 19 ex amministratori delle Ferrovie 
Milioni con le «credit card» per viaggi, pellicce, champagne : 

;: rovinati dalle «spesucce» 
•Stipendi d'oro» e carte di credito utilizzate per 
spesucce personali. Con l'accusa di peculato 
per distrazione 19 persone, tra ex consiglieri di 
amministrazione ed ex revisori dei conti dell'En
te Fs, sono state rinviate a giudizio. Quello sulle 
credit card è solo il primo stralcio dell'inchiesta 
sullo «scandalo Fs», il cui troncone principale, 
sulle «lenzuola d'oro», è ancora in istruttoria. 

ANTONIO CIPMANI 

••ROMA. Cravatte con la 
griffe, viaggi In Concorde, 
abbonamenti per due al tea
tro Quirino. Poi pellicce, ar
genterìa, scarponi da sci e 
champagne. Erano queste, 
ed altre, le spesucce di rap
presentanza che i consiglieri 
di amministrazioni delirate 
Fs pagavano con la credit 
card delle Ferrovie. Cioè con 
I soldi pubblici. Un modo di 
curare le .public relations» 
che non ha convinto né i 
magistrati della Corte dei 
conti né, tanto meno, i giu

dici romani Vittorio Paraggio 
e Vitaliano Calabria. 

Decine e decine di milioni 
dilapidati non certo con fi
nalità istituzionali che, som
mati ai milioni degli stipen
di, raddoppiati di punto in 
bianco, e dei gettoni di pre
senza, hanno costituito un 
notevole .sperpero, di dena
ro pubblico. Ora gli ex con
siglieri di amministrazione e 
gli ex revisori dei conti del
l'Ente Fs dovranno giustifica
re i loro «stipendi d'oro* e 

l'uso eccessivo delle credit 
card, davanti ai giudici del 
tribunale. Sono stati infatti 
rinviati a giudizio tutti e 19 
dal giudice istruttore Vitalia
no Calabria, con l'accusa di 
peculato per distrazione. Un 
reato grave la cui pena varia 
tra i 3 e i 10 anni. 

Nell'ordinanza di rinvio a 
giudizio, appena depositata 
in cancelleria, compaiono 
l'ex vicepresidente delle Fs 
Luigi Misiti e l'ex direttore, il 
socialista Giovanni Coletti. 
C'era anche l'ex presidente 
Lodovico Ligato, accanto al 
quale, è stato aggiunto all'ul
timo momento «deceduto*. 
Poi ci sono gli ex consiglieri 
di amministrazione: France
sco Baffigi, Antonio Caldoro, 
Giulio Caporali, Fabio Maria 
Ciuffini, Gualtiero Corsini, 
Giovanni D'Ippolito, Alfredo 
Li Vecchi, Guido Mazzuolo, 
Pietro Merli Brandini, Rugge
ro Ravenna, Gaspare Russo, 
Bruno Trezza e Giuseppe 

Manzarì (all'epoca avvocato 
dello Stato). Rinviati a giudi
zio anche gli ex revisori dei 
conti: Carlo Di Palma (suo
cero dell'avvocato Pier Fran
cesco Frascella, raggiunto 
da mandato di comparizio
ne per concussione nell'in
chiesta sulle «lenzuola d'o
ro*), Mario Aniello, Mario Di 
Lauro e Domenico Mocci. 

Nell'ordinanza firmata dal 
giudice Calabria vengono 
menzionate alcune delibere 
del 1986. In una, datata 4 
maggio, il consiglio di am
ministrazione aveva deciso il 
raddoppio degli stipendi. 
Eppure i compensi erano 
stati stabiliti (e aumentati) il 
27 marzo precedente dal 
ministero dei Trasporti. Il 
presidente era passato da 
145 milioni l'anno a 236; il 
suo vice da 105 a 170 milio
ni, mentre i revisori erano 
passati da 80 a 130 milioni. 
Anche le delibere sulte cre
dit card delle Fs sono para

dossali. In una riunione del 
5 marzo il consiglio di am
ministrazione aveva autoriz
zato spese di rappresentan
za per un milione al mese. Il 
23 luglio la somma veniva ri- . 
toccata fino a un massimo 
di 16 milioni l'anno. 

Nelle motivazioni del rin
vio a giudizio Calabria elen
ca i milioni spesi con le car
te di credito da alcuni degli 
amministratori: 37 milioni 
Caldoro, 35 Caporali, 41 
Ciuffini, 44 Ravenna, 35 Cor
sini, 31 Coletti e 36 Di Pal
ma. Ma soldi di rappresen
tanza spesi in che modo? I 
giudici della Corte dei conti, 
«censurando» le delibere su
gli stipendi e sulle carte di 
credito, avevano segnalato 
anche i casi-limite. Per 
esempio Coletti curava le 
pubbliche relazioni in ferra
menta, in torrefazione, com
prando vestiti in boutique; 
Ravenna acquistava pellicce 
e prodotti in pelle, Manzari 

Sono trascorsi 10 anni: viene cancellato ogni atto giudiziario 

Per la bancarotta Sindona 
nessuno pagherà più: prescrizione 
La bancarotta dì Sindona è caduta in prescrizione 
e con un colpo di spugna tutto viene azzerato. 
Ogni condanna, ogni pendenza giudiziaria viene 
dunque cancellata. Nessuno salderà più quei conti 
e la vicenda sindoniana, con la morte del banca
rottiere in carcere, si chiuderà definitivamente. Fu 
nel corso delle indagini su Sindona che, come è 
noto, furono scoperte le liste della P2. 

PAOLA BOCCARDO 

MI MILANO. Otto anni di in
dagini istruttorie, condotte lot
tando contro il segreto banca
rio di mezza Europa; quasi alL 

(Tettanti di procedimenti in au
la (alta sentenza d'appello si 
giunse solo alla fine del mar
zo scorso), e ora l'amara con
clusione: la bancarotta di Sin
dona è caduta in prescrizione. 
Ogni pendenza giudiziaria è 
azzerata, tìgni condanna è 
cancellata. 

La Corte di Cassazione, 
presso la quale gli imputati 
condannati in primo e in se

condo grado erano ricorsi in 
ultima istanza, aveva già (issa
to l'udienza per il 21 ottobre, 
la data più ravvicinata che fos
se possibile nel rispetto dei 
tempi tecnici. Senonché ti 14 
ottobre, allo scadere della 
messa in liquidazione coatta 
(il 14 ottobre del 74) scatte
ranno i termini di prescrizio
ne. La Cassazione, senza nep
pure attendere il giorno fatidi
co, ha rinviato l'udienza a 
nuovo ruolo, ossia a data da 
destinarsi per prendere atto 
che non c'è più nulla da fare 

né da decidere: non c'è ragio
ne di affrettarsi. La bancarotta 
della Banca privata italiana 
(fusione in extremis delle or
mai decotte Banca unione e 
Banca privata finanziaria) era 
stata all'epoca, tra l'altro, un 
gran brutto scivolone per la 
De. 11 «banchiere dì Dio» che 
agiva sotto la benedizione 
dello lor, il «salvatore della li
ra» pubblicamente compli
mentato da Andreotti, più che 
godere di protezioni, era fun
zionale e un sistema di potere 
che coincideva ìn larga parte 
con il potere de. E il potere de 
era stato prodigo di sforzi per 
scongiurare quella compro
mettente catastrofe: fa parte 
della stona la nomina ad hoc 
di Ferdinando Ventriglia al 
vertice del Banco di Roma, 
giusto in tempo per erogare 
un finanziamento di cento mi
liardi al moribondo impero 
del finanziere; fa parte delle 
leggende mal smentite e mai 
chiarite il filo diretto che 
avrebbe collegato don Miche

le con Giulio Andreotti. Più 
tardi, la scoperta della P2 (cui 
si arrivò proprio indagando 
sulle vicende sindoniane) get
tò una luce anche più fosca 
sul potenziate eversivo di 
quell'intreccio di finanza poli
tica e mafia. Sarebbe stato il 
processo successivo, quello 
per l'omicidio del commissa
rio liquidatore delle banche 
sindoniane, Giorgio Amoroso-
li, a mettere a fuoco tutti i par
ticolari del quadro. Quindici 
anni fa, quando Bpi crollò con 
un buco di circa duecento mi
liardi sottratti ai depositi dei ri
sparmiatori e ingoiati dalle so
cietà di comodo di Michele 
Sindona e dei suoi prestano
me, per il finanziere fu l'inizio 
della fine. In America, dove 
aveva tentato di ricostruire le 
sue fortune, la Franklin Bank 
fu a sua volta annientala da 
un crack che gli costò la pri
ma, durissima condanna: ven
ticinque anni di carcere. Al 
processo per bancarotta in 
Italia, Sindona non c'era, pro-
pno perche era detenuto in 

America. Per luì, si dovette ce
lebrare a parte, e fu la secon
da condanna: quìndici anni. 
Ma nel frattempo erano venu
te alla luce le trame più cupe: 
la fuga dagli Usa in Sicilia, 
con la complicità della mafia 
e della P2, per tentare di rial
lacciare le fila di amicizie or
mai bruciate, il finto sequestro 
con gambizzazione, e il delit
to più atroce di tutti: l'omici
dio di Giorgio Ambrosolì, il 
commissario liquidatore che 
meglio di tutti si era docu
mentato, e che dei suoi docu
menti era deciso a fare uso. 

Quando, la primavera scor
sa, si arrivò al processo d'ap
pello per la bancarotta, anco
ra una volta Sindona mancava 
dall elenco degli imputati. La 
sua personale vicenda giudi
ziaria era stata conclusa da un 
caffè al cianuro ingerito il 20 
marzo '86 nel carcere di Vo
ghera, due giorni dopo la con
danna all'ergastolo per omici
dio. Nessun conto, dunque, 
verrà più saldato. 

Lodovico Ligato 

era un patito dell'argenteria, 
Di Palma dello champagne 
negli hotel più dì lusso. Cal
doro, invece, oltre ad amare 
i dolci della pasticceria Pan-
nocchi e le scarpe di Spata-
rella a Napoli, era un appas
sionato dì viaggi a bordo del 
Concorde. E Corsini aveva 
comprato, con i soldi delle 
Fs, due abbonamenti al tea
tro Quirino. Più di nobili in
tenti il democristiano Merli 
Prandini. Lui con la credit 
card delle Fs ci faceva bene
ficenza: mezzo milione alla 
Caritas. 

Le casalinghe 
«non sono 
popolazione 
non attiva» 

Le casalinghe non sono -pòpolloni non il i > lo sostie 
ne la presidente della commissione Parità di palazzo Chigi, 
Tina Anselmi (nella foto) alla quale, giustamente, una defi
nizione del genere non sembra opportuna per descrivere 
chi lavora in casa. In una lettera inviata all'Istat, la Anselmi 
chiede esplicitamente di evitare, in riferimento alle donne 
casalinghe, «l'uso di una terminologia che continua a rele
garle in uno status sociale non certo rispondente alla mutala 
realtà della condizione femminile nella nostra società odier-, 
na». Il «marchio* «popolazione non attiva*, come hanno sot
tolineato alla Anselmi le associazioni interessate, viene 
spesso impresso sia in atti ufficiali sia in documenti pubblici. 
Accogliendo pienamente la richesta delle interessate «riten
go opportuno - ha rilevato la Anselmi all'Istat - sostituire 
questa dizione ccn quella più appropriata di "popolazione 
attiva addetta alle cure familiari'' cosi come la dizione "fami
liare a carico", se riferita alla casalinga, dovrebbe essere so
stituita con quella di "responsabile della gestione familiare"» 

Spacciavano 
aNapoli 
eroina 
con ricevuta 

Per acquistare dosi di eroina 
si rivolgevano ad una vendi
trice ambulante di sigarette 
di contrabbando che, inta
scato 11 danaro, rilasciava lo
ro una ricevuta. Il biglietto 
doveva poi essere mostrato 

.•^••jMiii^MMaBHM» ad uno spacciatore Incarica
to di consegnare le bustine. 

Il sistema e stato scoperto dalla polizìa durante servizi di 
controllo davanti alla scuola media «Siilo Italico* nel quartie
re Fuorigrotta, alla periferia occidentale di Napoli. La donna, 
Teresa Monte, di 25 anni, ed il suo complice, Giovanni Mar
suino, di 56, sono stati arrestati con l'accusa di detenzione 
e spaccio di sostanze stupefacenti. L'uomo è stato trovato in 
possesso di 60 dosi di eroina, per un peso complessivo di 
circa 25 grammi. All'arresto dei due gli investigatori sono 
giunti in seguito ad alcune denunce di genitori di studenti 
delia media «Silio Italico-, i quali avevano segnalato la pre
senza dì spacciatori davanti alla scuola. 

Rimproverato dai genitori, 
un ragazzo di 13 anni con 
gravi disturbi alla vista, si è 
impiccato nella sua abita
zione di Settecannoli, alla 
periferia di Palermo. Raccol
to in fin dì vita dai familiari, il 

••MiMiM->j^Mii>^MM>* ragazzo è morto all'ospeda
le civico di Palermo dove era 

stato trasportato nel disperato tentativo di salvarlo. Giovarmi 
Faia, 13 anni, allievo dell'Istituto per ciechi dove ripeteva la 
quinta elementare, giocando con uno dei quattro fratelli, ha 
rotto il letto a castello che divideva con luì. Il padre, Umber
to, 41 anni, muratore, e la madre Filippa io hanno rimprove
rato. Il ragazzo sì è chiuso nella stanza dove dormiva con i 
fratelli, ha appeso la cinghia dei pantaloni allo sportello di 
un alto armadio e, infilata la testa nel cappio che aveva for
mato, si è lasciato cadere. 

S'impicca 
un ragazzo 
rimproverato 
dai genitori 

Due fratelli 
in auto 
schiacciati 
dal treno 

Fratello e sorella sono scali 
uccisi dal treno ad un pas
saggio a livello delta linea 
ferroviaria Parma-La Spezia, 
Le vittime sono Roberto Co-
ruzzi. 22 anni, e sua sorella 
Dorìana, 16 anni. La sciagu-

^^—m—mmmmmmm^ ra sì è verificata nella notte 
ad Ozzano Taro, un paese 

vicino a Fomovo dove i due giovani abitavano con l genitori 
ed un terzo fratello. Roberto Coruzzi e la sorella hanno ac
compagnato al lavoro la madre, turnista notturna in una fab
brica conserviera, poi hanno ripreso la via di casa. Secondo 
quanto hanno accertato i carabinieri Roberto Coruzzi, tro
vando le semibarriere del passaggio a livello abbassate, ha 
tentato di aggirarle con una manovra ad «esse.. E stato un 
tragico slalom poiché proprio in1 quel momento è soprag
giunto l'elettrotreno diretto a Fomovo che viaggiava ad una 
velocità dicirca 90 chilometri orari. Llautocona bordo ìdue 
fratelli è stata trascinata per oltre 300 metri e i due giovani 
hanno trovato immediata orribile morte. 

Una cicogna bianca, impos
sibilitata a volare perche af
fetta da una grave intossica
zione aa antiparassitari d 
stata trovata nelle campa
gne di Cutrofiano dal presi
dente della sezione cittadina 
della Federcaccia, il quale 
ha chiesto l'intervento di 

esperti del Museo di storia naturale di Calimera (Lecce), 
Dopo un primo esame veterinario, in base al quale sono sta
te constatare le gravi condizioni dell'animale, e stato deciso 
di trasportare al più presto la cicogna presso il centro della 
Lega italiana per la protezione degli uccelli (Lìpu) di Rac-
conigì (Cuneo) dove giungerà in serata e ne) quale vìvono 
altri quaranta esemplan. 

È stata costituita a Roma 
l'Associazione nazionale 
culturale genitori de) tossi
codipendenti «Base sicura* 
che vuole rispondere alla ri
chiesta di un maggior colle
gamento fra i familiari dei 
tossicodipendenti e le Istitu
zioni ufficiali che sì occupa-
za, cura e «inserimento so-
ìn via Monti della Farina, 50, 

Cicogna 
intossicata 
salvata 
nel Salente 

Costituto 
l'Associazione 
genitori 
tossicodipendenti 

no della prevenzione, 
ciale. L'associazione ha sede 
presso il Circolo degli artisti. 

QIUSIPPI VITTORI 

Napoli, meccanico in fin di vita 

«Non volevo ucciderla 
l'amavo» e si spara 
.•NAPOLI «Non abbiamo 
potuto vivere insieme sulla ter
ra, ora lo faremo in un altro 
posto*. Con queste parole 
Vincenzo Forte, un meccani
co di 24 anni, ha spiegato per
ché sì voleva togliere la vita, 
Subito dopo ha preso una pi
stola e s'è sparato alla testa. 
Non è ancora morto, ma se
condo I medici che lo hanno 
in cura solo un miracolo po
trebbe salvarlo. 

Fino all'altro ieri nello stes
so reparto dove ora giace Vin
cenzo Forte era ricoverata An
gela Privato, solo 16 anni, la fi-
danzatìna del meccanico. An
che lei era arrivata in ospeda
le in condizioni disperate. 
Una ferita d'arma da fuoco al
la testa l'aveva ridotta in co
ma. I medici sono riusciti a te
nerla in vita per otto giorni; ha 
ceduto l'altro ieri. Dopo avere 
letto la notizia sul giornale an
che Vincenzo Forte ha voluto 
•seguirla». 

Era stato proprio lui, la setti

mana scorsa, a «scaricare» il 
corpo di Angela Privato da
vanti al pronto soccorso del 
Cardarelli. Gli agenti del posto 
di polizia avevano fatto appe
na in tempo ad appuntare il 
numero della targa prima di 
vedere l'auto sparire. Di Vin
cenzo Forte, naturalmente, 
non c'è stata più nessuna 
traccia fino a ieri. Dopo una 
breve indagine la polizia ha 
scoperto che il proiettile che 
ha ucciso la giovane era usci
to dalla pistola dì Vincenzo 
Forte. Sempre al fidanzatino 
dì Angela Privata riportava la 
targa dell'automobile che ave
va trasportato la giovane da
vanti all'ospedale. Tutte le «pi
ste» insomma sembravano 
condurre proprio a Vincenzo 
Forte, che tra l'altro ha alle 
spalle qualche precedente pe
nale di poco conto Gli inqui
renti avevano pensato ad una 
scenata di gelosia sfociata in 
tragedia e per questo nei suo) 
confronti era stato spiccato un 
mandato di cattura per tenta

to omicidio. 
Come sono andate davvero 

le cose invece l'ha scritto pro
prio Forte nel biglietto d'addio 
lasciato prima di uccìdersi, 
Eravamo soli in casa - rac
conta - quando Angela ha co
minciato a giocherellare con 
la mia pistola. «Stai attenta* te 
avrebbe detto, «è carica» poi, 
proprio per evitare che si fa
cesse male, ha tentato di 
strapparle la pistola di mano. 
Proprio allora è partito il 
proiettile che ha colpito Ange
la alla testa. Un tragico inci
dente. Ma Vincenzo Forte ha 
temuto che la polizia, visti i 
suoi precedenti, non gli cre
desse e, dopo avere «abban
donato* la fidanzatina davanti 
all'ospedale, ha deciso di na
scondersi, finché non avesse 
avuto notìzie sulla sua salute. 
«L'amavo tanto - ha lasciato 
scritto - non volevo che le ac* 
cadesse nulla dì male, erava
mo felici, pensavamo dì spo
sarci presto, anzi prestissimo». 

rilutta 
Giovedì 
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